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Ancora non convocato il consiglio comunale 

Tra il patetico 
e l'arrogante 

continua ad Ascoli 
lo sfascio de 

Progetto Piceno: 
per la DC 
è solo una 
spartizione 

di soldi 
Per due anni alla Regione 

si è discusso come Impiega
re 1 15 miliardi e mezzo di 
lire che la Cassa per il Mez
zogiorno ha assegnato alle 
Marche in base all'art. 7 del
la legge 1876, Le ipotesi 
erano diverse, ma tutti si 
dichiaravano concoidi su una 
cosa: che si doveva abbando
nare il vecchio sistema degli 
interventi « a pioggia » da tut
ti definiti dispersivi e inutili. 
La parola che rlconeva di 
più in ogni riunione in cui 
si parlava della questione era 
« programmare », con tutte le 
sue variazioni: programma. 
programmazione, program
matico, ecc. A conferma di 
queste buone intenzioni nel 
bilancio regionale da due an
ni i 15 miliardi e mezzo fi
gurano con la pomposa dici
tura di «Progetto Piceno». 

Ma, come si dice, le paro
le non castano nulla, le srel-
te politiche invece si. E for
se nerclò. fino alla attuale 
vigilia elettorale, il « Proget
to Piceno» è rimasto... nel 
bilancio della Regione. 

C'è voluta una mozio
ne comunista presentata 
alcune settimane fa in Consi
glio regionale per smuovere 
la situazione che ristagnava 
anche in questo settore. Do
po di essa è stato costituito 
11 Comitato dei 5 comuni 
dell'Ascolano ricadenti in zo
na « Cassa » (il che « potreb
be segnare la vera svolta 
nella gestione dell'intervento 
straordinario nella nostra re-
Ione». E finalmente, in quel
la occasione, si è passati alla 
definizione del «Progetto Pi
ceno ». • .i 

Ma come? Il presidente 
Alassi, dopo una introduzione 
ricca di...1 programmazione. 
ha fatto a ciascuno de' 5 
sindaci presenti questo bre
ve e chiaro discorso: « fa
condo la nopolazione a te 
vengono 152 milioni, a te 387, 
a te 61 » e via cantando. 
« Cosa volete farne? ». Posto 
cosi il discorso suH'imDìefio 
dei 15 miliardi ovviamente 
ne è venuta fuori una arlec
chinata. Chi voleva una stra
da. chi un giardino, chi una 
palestra, chi il cimitero, chi 
la sede comunale nuova. 

Per carità, tutte cose le
gittime. che i sindaci, nella 
loro autonomia, ritengono ur
genti. importanti, prioritarie. 
Ma che c'entra con la pro
grammazione la proposta del
la giunta regionale di divide
re i 15 miliardi e mezzo tra 
i 170 mila abitanti dei 25 
comuni dell'Ascolano? E co
me concilia. Massi, la sua 
proposta con l'art. 7 della leg
ge 183 che, per l'utilizzazio
ne dello sneciale finanziamen
to. prescrive interventi in a-
gricoltura e (citiamo testual
mente dalla legge) «... pro-
Retti regionali di sviluppo n?r 
la realizzazione di iniziative 
organiche a carattere mtc r-
settoriale per lo sviluppo di 
attività economiche in speci
fici territori e settori produt
tivi »? 

E' giusto e confortante ag
giungere che diversi iinrlnri 
hanno cercato di individuare 
settori di intervento in qual
che modo coerenti ron lo spi
rito della leppe. Ad e?emnio 
le amministrazioni di sinistra 
della Valle hanno indicato co
me obiettivo prioritario ed or-
panico la metani77/*zion° a 
fini civili e produttivi dell'in
tera vallata del Trento. Evi
dentemente. nonostante la 
piunta rreiom'e e le ambi-
fruita della DC e/-pres<=e an
che in questa occasiona l'i
dea di una programmazio
ne dpmocratica d^ire^nomia 
non è ancora morta del tutto. 

Luigi Romanucci 

ASCOLI PICENO - La Demo
crazia Cristiana non si è an
cora decisa a convocare il 
consiglio comunale e a dare 
uno sbocco al pasticcio in cui 
si è cacciata dopo l'illegitti
mo rinvio della settimana 
scorsa. 

Rifiutando le proposte uni
tarie delle sinistre (giunta di 
emergenza a cinque o giunta 
a termine delle sinistre e dui 
laici, senza la DC ma con il 
suo accordo), la Democrazia 
Cristiana ha in pratica reso 
impossibile qualsiasi reale fun
zionamento del consiglio co
munale. 

11 monocolore de difficil
mente potrei reggere, condi
zionato com'è in maniera de
terminante dal cosi detti « in
dipendenti di destra » di Gril
li. con il gruppo de sgretolato 
di fronte a problemi spinosi 
per quel partito, ma che cer
to le sinistre non mancheran
no di imporre alla discussio
ne del consiglio comunale: la 
costituzione di parte civile con
tro gli ex consiglieri arresta
ti. revoca delle delibere rela
tive al centro commerciale di 
Monticelli, al comparto-merca
to di Campo Parignano. alla 
concessione dell'area a borgo 
Solesta alla cooperativa An
dromeda. l'utilizzazione del 
miliardo dei filarmonici ecc.. 
A proposito della costituzione 
di parte civile il capogruppo 
del PCI. compagno Lattanzl, 
ha gii» fatto pervenire al sin
daco De Sanctis una proposta 
di delibera in merito. 

L'atteggiamento Irresponsa
bile della DC ha' avuto la sua 
controprova negli enti (Comu
nità Montana, Ospedale Maz
zoni. nucleo industriale), dove 
la DC ha preferito l'isolamen
to e lo scontro frontale con le 
sinistre e i laici, pur di non 
rinunciare al monopolio delle 
presidenze. 11 tentativo, com'è 
noto, le è riuscito solo alla 
Comunità Montana mentre al
l'ospedale è stato eletto un 
presidente comunista,; li com
pagno Emidio Cesari, e al 
nucleo industriale si tenterà 
ancora domani di eleggere un 
presidente repubblicano, op
pure la DC si assumerà la re
sponsabilità della gestione 
commissariale. 

La strenua difesa di tutte le 
presidenze nasconde mala
mente il timore della DC che 
direzioni diverse portino alla 
luce nuovi pesanti responsabi
lità delle gestioni passate, ol
tre che naturalmente l'aspira
zione a mantenere il più possi
bile nelle proprie mani un si
stema dì potere già cosi dura
mente scosso dall'indagine 
giudiziaria. Tutto il comporta
mento della DC rivela una as
soluta insensibilità 

La DC invece ha avuto pre
sente solo meschini interessi 
di partito, tattiche pre-con-
gressuali. strategie elettorali 
di questo o quell'aspirante 
candidato. Anche i tentativi di 
creare il polverone, coinvol
gendo nello scandalo con ca
lunnie esponenti dei partiti 
non coinvolti, stanno rapida
mente cadendo nel vuoto, an
che se è da prevedere che con
tinueranno ad essere portati 
avanti: «Se tutti i partiti so
no uguali » — come si tenta 
di dimostrare in maniera ca
nagliesca — « tanto vale che 
continui a governare la DC ». 

L'unica cosa seria che la 
DC potrebbe fare, al punto in 
cui è giunta, è rinunciare a 
costituire In giunta, far dimet
tere il sindaco e rendere pos
sibili le elezioni anticipate al 
Comune insieme al prossimo 
turro amministrativo. Questa 
«celta a'meno abbrevierebbe 
la paralisi. Non sappiamo se 
questa strada ragionevole sa
rà imposta. 

t*na costatazione deve farsi 
sempre niù chiara: una DC 
forte di in consiglieri è un lus
so che Ascoli sta pagando a 
caro prezzo, e che non si può 
permettere. 

Continua in tutta la regione la lotta per l'abolizione della mezzadria 

OSIMO — Non è uno scandalo che siano ancora condotti 
a mezzadria centinaia di ettari di proprietà di enti pub
blici? E non è una incongruenza colpevole che gli ammi
nistratori non facciano nulla per assumere direttamente 
la proprietà di terre che in baso alla legge 382 e al de
creto 616 dovrebbero essere già state trasferite ai co
muni? E' il caso di 112U ettari complessivi di terre ap 
partenenti a vari enti nel circondario di Osimo. 

11 sindaco democristiano Paolo Polenta e alcuni ammi 
nistratori di questi enti (ospedale, 1RD. collegio Campa
na, istituto Muzio Gallo. OP. Buttari) bloccano il tra
sferimento, perchè vogliono continuare a utilizzare le ren
dite di queste terre. 

Di questi ettari di terra, 366 sono ancora condotti a 
mezzadria e solo 67 in affitto (il grosso è a conduzione 
diretta). Insomma 30 famiglie di mezzadri attendono da 
anni un impegno degli amministratori, una decisione, la 
stessa che già l'intero consiglio comunale di Osimo e 'a 
regione Marche hanno sollecitato. 

Ultimo importante pronunciamento, quello scaturito 
da una assemblea svoltasi a Osimo, a cui hanno parte
cipato molti coltivatori, il PCI, il PSI. il PRI, i consi
glieri del collegio Campana degli lrb e dell'ospedale, oltre 
che le organizzazioni contadine 

L'assemblea ha chiesto un piano di sviluppo agricolo, 
che comprenda tute le terre, un piano che deve essere 
gestito dai contadini singoli o associati; mediante la ces
sione in affitto delle terre .stesse. 

Aspettano 
da anni 
le terre 

degli enti 
pubblici 
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22 contratti d'affitto, ma sono pochi 
Sono stati ottenuti nell'immensa proprietà della fondazione 
nei racconti dei lavoratori più anziani - Continua ancora il 

MACERATA — «lo la mez
zadria la presento così: è 
come se uno lavorasse con 
un braccio legato dietro alla 
schiena e quel braccio im
mobilizzato fosse c'el padro
ne ». Chi si sfoga con queste 
parole è Elpìdio Seghetta, 
classe 1913, padre di uno dei 
ventidue affittuari che han
no avuto esattamente un an
no fa la terra dalla Fonda
zione Giustiniani Bandini, in 
seguito ad uno speciale capi
tolato. 

Una data storica, dopo che 
l'immensa proprietà (oltre 
2.400 ettari in pianura e dolce 
collina), è stata da secoli te
nuta a mezzadria. Un evento, 
che ha segnato la comunità, 
che ha premiato la tenace, 
dura lotta, prima della Fe-
dermezzadri e poi, alla fine 
della Conf-Coltivatori. Una a-
zjenda immensa (forse la più 
granòa delle Marche), per
fettamente accorpata che si 
estende In unajzona attraver
sata da ben tre fiumi, il 
Chientl, il Fiastra e l'Endoge. 

Ora dopo l'iniziale spinta, 
altri 24 mezzadri (in totale 
sono 70 famiglie che vivono 
su questi terreni), hanno 
presentato le richieste d'affit
to: si è riaperto il braccio di 
ferro tra l'amministrazione e 
i contadini. Si ricorre da 
parte di chi gestisce' il pa
trimonio una volta di pro
prietà nobiliare ad ogni mez--
zo e mezzuccio pur di andare 

per le lunghe. 
Il presidente del consiglio 

della Fondazione, dopo le rei
terate pressioni della Conf-
Coltivatbri si è detto «vi
vamente preoccupato di non 
poter aderire alle richieste». 
La scappatola adottata è sta
ta fino ad oggi quella che 
alcuni mezzadri coltivano 
terre lasciate in eredità dalla 
contessa Maria Sofia Gravina 
di Ramacca (nata Giustiniani 
Bandini) e che la Fondazione 
nel '77 ha accettato. 

Ora anche sul piano del di
ritto, però, c'è stato un chia
ro pronunciamento da parte 
dell'ufficio legale della Re
gione che ha precisato come 
« la fondazione può tranquil
lamente procedere alla stipu
lazione del contratti d'affitto, 
senza ricorrere alla prevista 
autorizzazione 62I giudice ». 
Un parere autorevole. Perchè 
allora ancora si ritarda il pa-

saggio? 
« A questo punto vogliamo 

che escano allo scoperto — 
ci dice il compagno Gian 
Carlo SileonJ, responsabile 
della Conf-Coltivatori di To
lentino — chiederemo un 
contraddittorio pubblico con 
tutte le parti interessate. La 
gente deve capire, deve ren
dersi conto delle resistenze e 
degli ostacoli che si frappon
gono a questa scelta. 

La proprietà c'a secoli, 
rapresenta uno spaccato di 
quello che ha significato e 

che ancora significa il rap
porto di mezzadria nelle 
Marche. Il nome di Bandini 
si lega ad un avvenimento 
preciso: allo scioglimento nel 
1773 della Compagnia di Ge
sù, decretata da Papa Cle
mente XIV. I gesuiti avevano 
immensi patrimoni in que
st'area maceratese: l'abbazia 
Cistencense di Fiastra (con 
annesso ospedale e ricovero 
dei pellegrini") e le terre at
torno, per centinaia di ettari. 

Fu proprio il nobile Ales
sandro Bandini Collaterali di 
Camerino, tesoriere generale 
della Marca a richieòere in 
enfiteusi tutti i beni. Una ri
cerca di storia locale, riporta 
enfaticamente che il marche
se a col più vivo interessa
mento fece rifiorire le terre, 
restaurò le case coloniche, 
favorendo un miglioramento 
della vasta azienda agricola». 

Alessandro mori nel 1802. 
GII successe il figlio Sigi
smondo e a quest'ultimo il 
figlio Carlo che sposò nel 
1817 Cecilia, unica figlia di 
Vincenzo Giustiniani. Da 
questa unione nacque Sigi
smondo che mori nel 1908. 
Nel 1918 mori senza lasciare 
eredi anche il duca Sigi
smondo Giustiniani Bandini 
— suo nipote — lasciando e-
rede di tutta la proprietà una' 
fondazione agraria e usufrut-
tuaria la moglie, donna Te
resa Boncompagni Ludovisi. 
Una lapide nella abbazia, 

Giustiniani Bandini 
braccio di ferro con 

tratta dal testamento, ricorda 
con parole retoriche « 11 suo 
amore alla terra e ai conta
dini ». 

Quando muore anche l'u-
sufruttuaria nel 1969 la tenu
ta diventa proprietà giacente 
affidata dal tribunale di Ma
cerata ad un avvocato cura
tore fino alla costituzione di 
un ente morale che dovrà 
realizzare gli scopi della 
Fondazione. 

La famiglia nobiliare non 
ha lasciato eredi, ma ha la
sciato una filosofia, tipica, in 
un misto di autoritarismo e 
paternalismo, dei grandi a-
grari. «La promozione socia
le ed economica dei contan-
dini, la formazione, attraver
so una scuola di buoni cri
stiani, integri cittadini eò e-
sperti agricoltori ». 

Nel 1905 chiamarono addi
rittura le suore di S. Giusep
pe di Torino, per dirigere u-
na scuola di cucito ed eco
nomia domestica per le figlie 
dei coltivatori. La verità non 
è poi cosi idilliaca, Ancora, 
andarono con chi è rimasto 
sulla terra ed era fino a un 
anno fa mezzadro, si possono 
raccogliere testimonianze 
molto interessanti. I vecchi 
parlano dei soprusi, delle so
verchierie dei fattori. 

In mezzo alla tenuta, tanto 
per cVrne una, si trova un 
immenso bosco utilizzato da 
signorotti e notabili locali 
come riserva di caccia. Eb-

- Anni di soprusi 
l'amministrazione 

bene, i mezzadri sino ad una 
decina di anni fa non pote
vano neppure richiedere la 
licenza, per paura che pur 
non entrando nella riserva, 
potessero - uccidere qualche 
volatile. E ancora si ricorda 
l'udienza settimanale in cui 
di fronte al fattore si doveva 
relazionare tutti i fatti. «Chi 
non andava all'incontro — ri
corda Orlandi Francesco, af
fittuario — riceveva il giorno 
dopo la visita di un guardia
no che per punirti ti obbli
gava a duri lavori <:'« corvè 
che ti potevano impegnare 
anche un giorno intero ». 

L'impegno continua. Il 
compagno Silecni si dice 
convinto che alla fine 1 mez
zadri la spunteranno. Quelli 
che sono già riusciti a strap
pare l'affitto per 18 anni rin
novabile, sono molti soddi
sfatti. « Non siamo più schia
vi, oggi ci sentiamo Impren
ditori agricoli ». Parlano di 
garanzia, di fiducia nel futu
ro, di investimenti, di pro
grammi. Tutti hanno già im
pegnato dei soldi: chi ha 
comprato un trattore, chi i 
macchinari per l'irrigazione. 
E i risultati si vedono a li
vello di produzione. Proprio 
il contrarlo dell'abbandono 
che interessa l'azienda, cui 
molti ettari (500-600) sono 
stati recintati per farvi pa
scolare qualche vacca. 

Marco Mazzanti 

Alla Villa Fastiggi di Pesaro la mostra sugli attrezzi e la civiltà contadina 

Non un museo ma la vita dei contadini 
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PESARO — E* difficile im
maginare, transitando per via 
Finali a Villa Fastiggi di Pe
saro, che una parte ragguar
devole di una di quelle abita
zioni accolga uno dei «pezzi» 
di vita vissuta e stentata più 
emblematici del Pesarese, o 
meglio della valle del Foglia. 

Un amuseo d'ambiente», 
come lo definisce Adriano 
Campanari, di arte e civiltà 
contadine. Una raccolta uni
ca, messa insieme pezzo su 
pezzo non dal collezionista, 
ma con la volontà di «testi
moniare» un modo di vita 
fatto di fatiche, di ansie quo
tidiane ma anche di lotte. Il 
mondo mezzadrile. quel 
mondo tenuto in piedi da 
leggi inique che ancora non 
si riesce a cancellare. 

Il lavoro di Campanari 
(spinto alla ricerca per rende
re attivo il suo ruolo di geni
tore impegnato negli orga
nismi elettivi della scuola) ha 
prodotto — crediamo — 
qualcosa di più che un «mu
seo», qualcosa di più vivo, di 
più vero, di più caldo. Si 
pensi al calcio e all'impreca
zione («quanta polvere mi 
hai fatto mangiare») diretti 
ad un mannello di canapa da 

una vecchia contadina reca
tasi a Villa Fastigi per vede
re come erano stati disposti 
alcuni attrezzi ceduti a Cam
panari. 

Questo aspetto del rapporto 
creato con decine di contadi
ni che gli hanno consentito 
di allestire la più importante 
(per organicità e autenticità) 
mostra permanente della 
provincia, non è certo secon
dario. Campanari è riuscito a 
farsi cedere attrezzi antichi e 
rarissimi non certo offrendo 
grosse somme di denaro, ma 
spiegando il suo intento di 
non far morire i segni più 
eloquenti di una cultura, di 
dare testimonianza ai lavoro 
e all'impegno della gente delle 
campagne. E ha trovato una 
disponibilità eccezionale, per
chè è stato creduto. 

Il risultato (un primo ri
sultato) è intanto che solo 
dalle scuole duemila bambini 
hanno visitato la mostra, 
hanno chiesto e si saranno 
demandati tante cose veden
do il biroccio del «Padrone 
Dini Latansio — 1888». un 
torchio per il vino del 1600. 
un tornio a pedali del 700 o 
uno di quei telai che aveva 
suscitato le ire dell'anziana 

contadina. - • • 
La proverbiale autosuffi

cienza del contadino si espri
me dagli attrezzi che com
pongono i tre cicli principali 
della lavorazione: del grano. 
del vino, dell'abbigliamento: 
ma una autosufficienza inte
grata dallo stretto, quasi 
quotidiano rapporto con il 
fabbro, il bottaio e il biroc-
ciaio. • 

Tra i 500 pezzi — assoluta
mente originali — c'è la te
stimonianza tutta mezzadrile 
della perenne contesa col 
padrone e col fattore per la 
spartizione del raccolto: sono 
i recipienti scavati nel tron
co (la «bernarda», il «topo», il 
«tre quarti». la «minella») e 
«rasati» col bastone perchè al j 
mezzadro non andasse neo- ; 
pure un chicco di grano in I 
Più. 

Errata corrige 
Nel sommario del titolo ! 

sull'alluvione nel Pesarese. 1 
per un errore tipografico, è 
comparso il nome del comu
ne di Fano invece del comu
ne di Monteporzio. Ce ne scu
siamo con i lettori. j 

AZIENDA VINICOLA 

BONCI P. & G. 
CUPRAMONTANA 

ITALIA 
Tel. 0731/78266 

- VERDICCHIO 
dei Castelli di Jesi 
d.o.c. classico 

- ROSSO PICENO 
d.o.c. 

- CASA NOSTRA 
a ferment. naturale 
in bottiglia 

- SPUMANTE 
Verdicchio Brut 
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CRA risa 
Un anno di assicurazione RCA 
+ un anno di bollo 

E' l'omaggio Natalizio che la SAMET S.p.A. 
Ancona, offre agli acquirenti della Ford 
Fiesta f ino a tutto il 31-12-1979. 
Trattasi di un importo pari a L. 130.000 
per la Fiesta 900 e a L 140.000 per la 
Fiesta 1100 ce. 

Naturalmente il prezzo di listino sarà bloc
cato per tutta la durata della campagna. 

Rateazioni f ino a 42 mesi con un anticipo 
minimo di L. 700.000. 

SAMET S.p.A. 
ANCONA - Via De Gasperi, 80 - 82903 

Quanto resta nuovo 
un TVcolornuovo? 

Molto tempo, se è un Graetz. Sia perchè si tratta 
di televisori famosi nella slessa Germania per durata 

e affidabilità, sia perchè 
sono tra i pochissimi tv 
color già pronti a riceve» 
re le prossime conqui
ste della tecnologia. 

La cassetta del telecomando è infatti estraibile e 
può essere sostituita in un attimo dalle tante cassette -

•JlWJd. 

Graetz che vi propongono decine di giochi divertenti 
e intelligenti, senza il fastidio dei fili da allacciare ogni 
volta. Allo stesso modo, in un futuro molto prossimo, 
basterà sostituire un'altra cassetta per ricevere i 
programmi speciali d'informazione via etere e via cavo. 

Scegli un televisore 
che non dovrai cambia
re tra qualche anno. 
Scegli un Graetz. 
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Graetz 
REDAZIONE MARCHIGIANA DE L'UNITA': VIA LEOPARDI, 9 - ANCONA - TELEFONO 23.941 - UFFICIO DIFFUSIONE: TELEFONO 28.500 


